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A SUA BCCELLENIA IL SIGNOR CONTE 



DON PIETRO VERRI 



CIAMflERI,ANO, E CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE 

DI STATO dellb1X.MM.il RR.AA. 
VIGE . PRESIDENTE 

QEL REGIO DUCAt MAGISTRATO CAMERAU 

Ed uno deiLX. Decurioni. 
SONETTO. 



^*^UeI che un tempo regnò fuperbo e fiero, 
Difpotico Signor, ed marnano, 
TjI ch'a ragion togliendo il dolce impero 
Nel fangue Filial tinfe la mano : 

Poi da leggi più fagge il fuo primiero 
Rigor frenato piegò a mano a mano 
Sotto il novello incarco il collo altero, 
E.foave moftrofll ai Figli, e umano: 

Qjiefti è il Patrio Poter, che in rozzo arncfe, 
Per me s' ofire, o Signor , al Tuo cofpetto, 
Nè il Tuo volto paventa, e il grave ciglio. 

Poiché degnafìi già con lieto afpetto 
Di rimirarlo , ed cfTergli cortefe 
Tu grande dell' Infubrìa indico Figlio. 




Vmitifi. OUBgMtl/ì. t Dtvttìfì, Strv9 

UIDUA DI CAUI . 
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C He la Patria ?oreftà t'J fia fiata 
pre in vigore , e in tutti i tu 
« prellb le , Nazioni tutte la. > 
taurnSiraìi perfuafione non fob de' gtaa 
«erati, che delle men colte iterfoiie. 

Dico primierainenre in tutti i t*i 
Mentre fe que'fecoli riguardar fi vorl r 

(i) FalrU Patipas wii fjl ìuTÌt '^.t:ttr/i!> / 
Villi . Qncita ì li fKtitenzi che fi trcva nel !. 
delle Òpera ii Andrea Tinn - Sembra un piri'i ' 
■Rancami dì dìftiozìoae ibo tenrato pèi l'appu;"" 
trodarla In qocfie tìm tìSeffionx ; -iltia ^iri^. 
tome in qnei tempi fi pen^ifTi in qocfla tt..-.:'- 
^nel càAn Senator Fuigioo-. Sentiva cg!i tvir» 
ficdtì iKir ammetiec lìi' fatrik Soceflà ptayt:-..-. 
fiius Al Natura, com' ^ It comune cpinìt:;: •) 
xa, ma flall' altra pam non avca baftend tdtL- , < 
« pttdte per dlflingucre U naturale dalia c'f '.': 
mizioiie , onde con ìngiuAo attentato verìb il Di- 
Faieioo negava tutto. Era di iut odlt Ugj;e e: 
Ortclìo nella Filofiilta. 



che ai Greci parve giufiamenre di appellare 
tempi ignoti per la fteritìtà delle cogmzioni 
che trafineflè ci furono, pure ci tfoverem noi 
qualche viva idea di patrio dominio . Impe- 
rocché a tralafciar ogni altra prova, che ad- 
dur fi potrebbe, ballano i foli antkhi abita- 
tori della Sicilia ad abbattere qual che 
folle contraria opinione , perchè vivendo egli- 
no a fomigUanza delle fiere, fenza fòrma di 
focietà I &nza legge , &nza intcrefle > e comu- 
nion di a^ri , nondimeno ciafcun Padre , quali 
Re nella propria famiglia, governava la mo- 
glie t e i figliuoli . 

Se poi fi confidcrino quei {ccoli, che i 
Greci 

(i) Quello tratto à' IfVoTii quanto £tcci> onore all' 
amidiitl del Dominio Paterno, altrcccanto può fcmbn- 
tc aii iilcuni rorpctio , pcrchi prefo da Omero nel LiK 
IX. OJif. Il vivere in que' Tempi i Qclopi a famigliali, 
la Jclle fiere pir che fàccia dabitwe ieì pretefo Domi- 
nio . che avevano fopra [a Moglie, e i Figli, fupponcn- 
(lo gii quello una fccicó in qualche maniera regolata , 
e non fclvaggia. Nondìinens ÌI Sìg' Go^Dct &rotilcc 
qucfta opinione di Omeiv, ette per ilfr9 è tlriìfticntc 
al mio propolìloi 
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Greci nominarono tempi £ivolofi ed eroici > 
perchè quanto fe ne fa, o è favola, o dì 
fe,vole pieniflìrao, noi già vi fcorgiamo in- 
trodotte leggi civili, che la Patria Poteftà 
confermano, fino a non potere i Figliuoli 
fenza confentimento de'lor Genitori contrar- 
re le fponfalizie. *'* 

Se pongali mente in iine a' fecoli chiamati 
tempi Storici : oltre il vedervi a foi^er preflo 
^li Ebrei fCaHabilirvìiì il Governo Monarchi- 
co, vera immagine della fattia Poteftà vi 
fi tro- 

fì) Dopo r artivo di Cecrope nell' Attica quella leg- 
gs li era ftibiltta in Grecia , come anctie la forma, del 
matrimonio fuvvì da lui introdotta. Tritoicmo anti- 
chillimamente area difpofìo erptelTamcntc , che i figli 
onorafllroi lor Genitoti . Forpbyr. de alfiìn. Uh. IV, 

(4) La prima idea di Ancoriti , e di Comando ci 
è venuta dall' Autorità , e dal Comando Paterno. Sic- 
come ne' primi tempi nvevano gli uomini lunghillìma 
vita i cosi vedcvanfì molte &mlglie foggette tutte ad 
un Tolo gran Padre , la quale unione Jl femiglie , c de- 
pendcnu da un fol Capo aveva ièmUinzà di Regno, o 
pei i vanta^ ■' che in ISk conteneva , indulle dappt» gli 
UodUù a fòitnarc dello Società , td • crearli dei R« 
che 
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fi troTSno leg^ di Trento lìgore contro 
i Figliuoli ; intanto che i Padri avevano 
fopra quelli diritto di vita, e di morte ciò 
che fenza ribrezzo non pofTo penfiire> non 
che fcrivercr come pure alcun &eddo, e 
malinconico Oitueconfulto ha iàtto ne'fuoi 
graffi volumi. 

Diffi in fecondo luoso tutte le Kazìoni. 
E ceno (c fcorrafi por pòco 1* anticà Storia 
di tutti i Fopolì , fcD^feràfll la Patria Poteftà 
aver quali fempre avuta forza grandiflima prel^ 
fo 

che loro tenertèro luogo di Padre: e perciò ftefTa verafi* 
milmencc gli antichi popoli itili Palcllina diedero ai 
Re loro il nome di Abimclech , che vuol dire mio Vl- 
dre Re. Dcnde concbiude il docrìflìmo Vcfcovo BolTiiee 
„ Politiquf tirér di l' Ecrìt. Sàlitte I, j. art. J. aiiffiiaut 
Il Mondi rft ' il faceord , qui l' oheifauee , qui efi ditt 
à hpni^aixt puiliqui ne fi trouve daut le Deialoguc 
qui d»ttS li Pricipti , fui oiéligt à beiuriy lei fa- 
rittt „ , Ora nel &nSo qui fòpra efpofto la Patria foie 
fli è detta vera ìnUnagin* del Governo Monoitkico > 
lieochi altri «arattcH, Itè alni nuggiotì diritti fiena 
propr) de' Mcuutelu , che non lo fono de* ta.in . Egiulc 
trovo il lèntifflMto del cUariffimo Fadie' Gecdtl nei 
Difc. VbìloC Sta V bocomc EKft. XOI, dal CiuoIi«tbid« 
e d' altri . 
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fo gli AfGr), e i Medi, e i Greci, e finii-, 
mente fòtto i Romani ^rfi tanto corroboc*- 

TA. , e diftefe , che divenne un vero , e dalle 
ftcìre leggi autorizzato deplorabHiffimo Difpo- 

tifmo. 

Ma dall' antichità appunto , dalla eften- 
fione , e poco men che dall' aflòluti, e illi- 
mitata -autorità dd Patrio Dominio, e dalla 
venerazione* eh' efib ciecamente ottenne da 
quali tutte le Nazioni « nalce in me il dub- 
bio, 

(j) il tem^ba a ^ticào luogo dopo aver dicliiiratu 
quali principi' (li munra, e di equità fu dciivau 
prefio- tutte le Nadoni r.autorià paterna , foiigiiinge 
per rignardo fingoltniteiitc ai Romani Mail etmmt 
tes haUifffmiia h* >/« fi^ti iigiiiìreat pnfqut «*■ 
jom-j in siut , ettte puìffanet ànint hieath Mot iyraif 
itU tìifl. de Im lurtJPrad. P. i. parag. 7. Lui ij. „ 
Inoìtte vedafi Groz. dt Iure bdli , à" P"'!' i^- 
Clip, V., f Barlam. T- V. Cap. XV. Alla qual veriiì 
di fatto non con tradite il Sig. di Monter<[uicu , Tol Itti- 
vacfTcTC ftato uttllflimo al Governo di Uuma ciuefto Dì' 
fpacirmo do' Genitori I coficchò non dubiti di afcrmarc 
elle la Puijfaucc PaterutHc fe perdi: a P.Mie n:-ip la 
Rtpuètiquf . %tL fielTo uondi'ncno accaL.U, che daut 
un* Momareliìe ouWa ftts htfiia taai df^oatraiaU- 
B^Ti* àt Ubi. L. V. C. VII, 



IO 

biOf « prendo .a fpì^aclo.» che alcun forfè 
fia per ccedere , che quella Patria Potei^ 
venga dirertamente da naturai Diritto, nè al- 
tro principio abbia fé non quel Gius che 
non ii detta, e ieri ve, ma nafce con noi^. e 
fi fviluf^, e che meglio fi fente con ìntimo 
fentimento* che non fidefinìlca.-* e dicMaci 
da {HÙ valenti ed efperri Metafifici. 

E qui a preoccupare c^nì qualunque fini- 
ftro giudizio giovami d'avvertire che non in- 
tendo di nulla detrarre alla Sacra, ed inviolabile 
autori^ de* Parenti , ne di alTblvcre Ì Figliuoli 
dalle Leggi di riatto, d'obbedienza, dì gra- 
titudine , £ fovreoimento dovuto agli Autori 
della lor vita , ma fole di diftinguere le di- 
veHè fonti, onde deriva la Patria Potefià, 
e di lèparare ciò , che è Gius di Natura , e 
ciò , che è conccffion della Legge , onde tolta 
la confìilion de' diritti tolgali pure recceflb 
di un mal intefo, e prepotente Dominio, e 
Toadafi a* Figliuoli più cara un' autori^ eh' 
è fon- 

(<) Batti il dire, che nel I. Libro della Fifìociazii^lì 
troVMt dieci div«ifc dcfiaizioni dcl Dirino Natunk. 
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è fondata in amore. La trattacione' dell' At* 
fomento verrà per fé fieflà di mano in mano 
-oi^rendo molte utili riflellioni , che lèrvano a 
spargere nuova luce fopra i Reg) Diritti , a 
confermargli , ed eftendergli , e con ciò pro- 
muovere i vantaggi di quella Società , di cui 
non meno ì Figliuòli , che ì Padri fteOì fon 
membri . - ■ 

La Patria Potéftì pub aver due riguardi : 
3 primo agli uffiz) paterni verfo i fìglìuolì: 
il fecondo al domìnio paterno Ibpra. i mede- 
mi. Oflèquio. gratitudine» obbedienza cor- 
rijpon- 

(7) tUwFire m viUIi i m* fl^éi^e.è mtmtJ»- 
*Mm , i flwf MWMRV i vtUi iet motifi A gratìtude 
fbitHt . L*t tMHas t t*P fi* Vedali tnolm il finuntno 
ùirpinto Dell' EncEcL Uv. «rt. File I Stai latagwA 
anch' elS ridnecod * qneU capi 1* adcm^mento del pn> 
c«no di IXo . Hnuea Paértm , à" MMtrem fyv. U gran 
Vefcovo Boflìtet fpiegando il quarto Cbmandamento nel 
fuo 1° Citechìf. Lez. IX.' £ce : ti tfitamauii Mx tufaat 
dbawrtr Itnrt Fìres , ^ Uwrt Mirti , di Itur lAtir , 
^ dt tei tàitr «ff, bwf aleifftU Mftrtlftt , ir fiirì- 
tutlht j al quale ajnto dite il dover cornane di cariti 
ftrìngeifigliw^onpwticsUidoTcìedigntintdiaeklI di 
■ ■ più'' 
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rifponde ai primo ; al fecondo dependenza i 
fommiflione , e fervìzìo . Fondaii il primo ful- 
la Naturai Legge , il fecondo proviene ài 
Legge Dvile. 

.E per dare una chiara idea , e render quali 
feniìbUe ciò che in primo luogo mi fon pro- 
pofto di dimoftrare intorno agii uficj del tir- 
àie verlb i figliuoli, fi confideti per poco 
r uomo bambino . ^li impotente a €u ufo « 
ed agìoyarfi de'fuoi organi > e fenfi imfce bi- 
fognofo dell* altrui focCorib . Egli è una vera 
im- 

più che «ovali ne' &ntì libri ordinato il Dio intorno ai di- 
ritti , ed >' doveri dei Padri o ha riguardo a miftcco , 
ovvero a difpolìzioRe dt GoVetxo civile. Fu mi Itero e- 
il comando fatto da Dio ad Abramo di facrificargit il 
figliuolo Ifacco, « r urtiverfal Legge impofta agli Ebiet 
che I Padri gli offtillèro nelTcmpio i lor primogeniti . Fu 
4if[)oliilonc dicivilQovetnola Legge pare data di Dioa^ 
Ebrei , die un Padce nelk divifioue de' fuoi beni non pMeOs 
a piacer fuo den^fuc all' online dbl naicimento , e cntfè^ 
rir dalP uno all'alcrb figliuolo il diritto di mag^oianza i 
A prevenir duuqnc &a ài principio le difficoltà , ftpi- 
ro , c diUinguo ciò che dipende da arbitrio di Legge a 
Divina , o Umana , e dò che dipeude ii c«nT«nÌf aza , c 
itcccfltti di Legge natlcale. 



Immagine della miferìa e del dolore, e in 
qua' primi tempi più debole d'ogni altro ani- 
male non può per le .fteflb né muoverli ^ nè 
follenerC , e fole coi vé^iti dà fegno che efi- 
fte ■ Convien pertanto che l' altrui forze lùp^ 
pU&ano al difetto delle fue . e pietòfe heic- 
cia Io recano > e ne governino il tenero coi^ 
picciuolo . Nè ciò balla ; convien di più 
nutrire il bambino. La natura ftefla gli offre 
per le manimelle 1' alimento il più conforme 
ed economico del latte . Eppure non poche 
ÌAàdn tanto non fi nioftran grate alla provi- 
da natura, che ne IHegnano , e (ino a collo 
di ianguc ne rigettano il liberal dono. Do- 
po alcun tempo fono a' liquidi foftituiti i (br 
iidi alimentiiOnde venga il bambino ad acqui- 
ftare forze maggiori . Ma fe ii corpo fi va fvi- 
lup- 

(I) Siami qui lecito avvertire dì pafliagio, che ilco> 
ftume che in Italia fuflifte di fafciate c ftting«e » più 
doppj il petto de' bambini è condannato d^Ik Natura , 
e dalU RiBÌone. Getto cod rentono altte motta colta 
Nizìonif « aOwgonfi da Dna pratica cIu..violeaR, e 



luppaodo, lo fpitito ancora ci ù maiiifbfla> e 
noi vediamo, che allaperfezion degli organi: 
fi proporziona 1 e corrifponde la per£ezioD del- 
lo fpìiito . Felice chi al primo moftrarli , & 
qpafi fpuntar dd}o fpirito^ forti un faggio e 
dil^fcote tcoltivatQte. (^efia è l'cjtà che 
gue alla cieca> e fi. abbandona ad una fervile 
Unitazioae> in guifa che fecondo i diverfi og- 
getti che la determinano ad operare , dt^ 
verfi prende gli abiti si filici* che morali. Ed 
eccoci per gradì ornai pervenuti a confiderar 
r uomo &nciuUo : dove fobito ci fi prefenca 
uno de* principali argomenti , che ha occupati 
fempre i penlieri de' più gravi Politici, vo- 
glio! due reducaùoo& L'uomo lUppo£ta 
anco- 

(y) Fra i molti , che hanno trattato quello ìmpor- 
tintilTimo oggetto fcgnatamcntc con ville pcliciclic , mi 
pare che il migliore da vedcifi (ia il Barone di Bielfetd 
nelle fue I&imzioai Politiche T. t. Cap. IV. Non è da 
tntcunil! il Cmf. CXIX, del noflio celebre CarJano 
nell' Opera intitolata Arct»a Ftlitica . H Piano ragionit* 
4ì Edauzione del Ch. JUiate & Cnn^i\\*r. è molto inteicf- 
ftate. V«di Q^c. UH. VfL aj. E* pan diqiia di eoa* 
fide 
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ancora la perfezion dei fenfì , la perrpìcacia 
dell' ingegno , e la felicità del clima non può 
mai tutto folOj ed ìTolato ampliar per fe ftef- 
fo , e per&aioaar. le fue ìc«gDÌzioni , di che 
ne ibn prova coAvioeentiffiinà i veri Selvaggi . 
!Dunque gli è duopo di coltivar 1' uomo > e 
che r altrui vigile cura, e màgillero a poca a 
poco lo avvezzi ad attendere > a ponderare , 
a comporre, a divider le idee, e sì di ma- 
no in mano venga fórmaodolo alle grandi ve- 
rità, e dottrine i ìSò impòEta meno lo fco- 
prire da. pi:mcipÌDr.ìoidole,.U -temperftmento, 
le incUna2ionì diverfe del Fanciullo, onde 
potere per iàcil modo indurlo alta virtù, 'e' 
rttrarlo dal vizio, or colta magica illuiìon 
del piacere, or coli' economica aromìniftrazion 
del dplore f V uno, e l'alerò a mifura. 
■ ■■ ■ che 

fidcnnone H-tectj^tt Opncttt dell' Educnione del mi- 
untar Popol» .dell' Abita Pozii. AhcIh pttBo i Popoli 
del Perà fi è ttovatodieìl prìnQ fcopo d^l' Incuen 
r cdacaùoba . Qadli fi «hìannvan batbid dagli Europei . 

(io) Rm^an «11' Bmil. Hi. II. cfclnde qualunque 
caÙgo col di»! wtfià iuftign mtemu i^tt de tbM- 

ttttUtm 
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che vuole il bifogao; che non approvo io ^ 
V inumani fierezza A' alcuni fatti piuttofto a 
martellar fuU' incudine , che ad ìftruir fanciul- 
li : e meglio {tanno i ilagelli , fecondo lo im- 
maginar de' Poeti in mano -delle- Furie , che 

non de' Pi«cetnni;aa nemmeno vuolfi efclu- 
dere del tutto ogni maniera di dolore in t^nl 
cafo , e in ogni condizion dì perfone . 

Dall'educazione dipende neUa maffima 
patte la Cexie fi^ccellìva de' mqrali fenomeni, 
che fi attrtbuifcono fpeflò alla fola intema co- 
fìitu2Ìon dell' uomo . Sembra- 4 prìjno afpetto 
che &4 ut| Lappone fupeìrftiziojb, ed un ln- 
glelè rìfielfi7o, un brutale OttéatÒto> ed un 
geri- 

atta , cor II nt fkh et qiit c**jJ y« ttre m fautt , ne 
iià faìm jamMÌi iemaitdtr pardon , w i7 »t fitireit 
VBUt v^ftr. Per Tenti che più che il rigore , qnelH 
indulgenti (lì Ronflèin oXvng^x T eti fiuKtullelca . Dun- 
que un &nciu1lo a certa eri pervenuto fui cosi lenia 
i:.^Ìrtie da non dirccmere mai che f» fillo, ed offefa? 
.vleglio di lui l'Autore del Lib. Ltt Maturi nclt' Artìe 
Ut. in Gompendiofe parale raccEunlc i doveri d' un Fa- - 
dre , e d' un fotneìpa: ^mtr , goéverotr , rtea^Hfir , 
punir , voili jt ertìf- tM et < fi^t «» f*re , if 

tilt Roì , 
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gentil Francelé , un Peguano orecchiuto , ed 
un -felice Italiano pajE naturalmente un ma- 
ravigUofo divario . Ma il divario di ftupidità i 
e di acutezza , di umanità , e di barbarle con- 
file principalmente in quello, che l'edticazto- 
ncdegliunìfi. oppone diametralmente all'edu- 
cazione degli altri. Mancò j^uefta aì Greci, e 
que' Greci , che ci furono delle Sciense ap- 
prelé prima in Italia '■"> Maeftri altiffirai , or 
Cotto un medefimo clima non lan tampo- 
co delle Scienze i nomi , nè altro ritengo- 
no de(^ Avoli loro, fiiorchè la doppiezza, e 
V inganno . Sta la Mofcovia tuttora , e ag- 
ghiaccia fotte il Cielo Seftenrrionale . Ma qua! 
Sannata più vi riconolcerebbe i fuoì dìfcen- 
fi Jenti? 

(il) Vedi Tm. Lpóg'. yuSt.lttt. del Tb. TireB^ 
(il) Benché il iSìg.'di MonKfqnlen abbia toMtffu 
frappo a] Oinu , nondimeno noi fapgmn lèmpte buon 
gtado, ch'egli abbu £iEcof«itÌre, qtunio pure U cUnu 
Vtmcom oli' indole^ od ai fo9«mf. 4' ung Na^ne. CÌ& 
iP^oftipente vlcn difcjtOb d^ Qh. S^. Abate Gemelli 
nel Ri^orimentt della Sardegna LÌh. j. Cap. III. i Opera 
in nùo fenfb da piopoifi per modello agli Scritton del- 
le Scienze Economiche*. 



denti? ?Ienobu^o *'3> Ibla bafta à far fede , 
quanto una nuova forma di dìfcìplina v^ga. 
& dar nuova forma ai coftumì , Neceflaria per- 
tanto è air uomo t' educazione , perchè ei rie- 
fca utile a le fteflo , al Principe , ed alla fo- 
cietà : A fe fteffo , mentre colle forze del cor- 
po impilando le molto migliori dell' animo 
fi aJScura per 1* avvenire la confervazione , e 
la profperìtà del fuo efiére . Al Principe , per- 
chè fi rende abile a divider con lui le cure 
del governo , e lui render felice preflb i fuoi 
Popoli , e i Popoli rotto lui di quella felicitì , 
che per efTer difficile in tutte le fue parli a 
confeguirfi più facilmente dagli Scrittori vie- 
ne definita , che non fi ottenga perfèttsmente 
dalle Nazioni; Alla Società da ultimo» alla 
quale non è di carico p anzi le apporta vait- 
ta^io , oltrecchà eflèndo e0a interamente uni" 
- ta 

(ij) Voui n'aurten puf trouvi un feul livre dotti 
fatte It Riiffù en ijao.i exetpti àet Mifféh , fy- gutl- 
^it Bihtts ebt% Je Papas yvnt tF ea» Je me . FoA 
taire , Melange df Utttrat.T. tf. dti Ihrti . 



ta al Principe follevato quefto, è lolle- 
vata anch' effi . Son qtiefti i tre grandi oggetti, 
cui neir ordin civile dee Tempre tener di mira 
e chi dà, e chi riceve m^ifteto; e di qui 
principaimenre dipende il bene , o il mal ef^ 
fer degli indivìdui non meno che della Repub- 
blica . Marca Tallo non fo le ma^iore 
Oratore, o Filofofj dalle ree CDiliinia.ize de' 
maggiori, e dall'educazione perversa deriva 
nelle Tue Tufculane l'ignoranza, e la malva- 
gità de' Figliuoli : Siml eftque editi ,etittl»* 
B X cm 

((4) Qpeir animi gian& lipiodattnce de* hrlomenti 
tiel ptelènu Re di Fruncia nell' avet fatto abbracuM nel 
177^ • Parigi due libri iniitohti V ami dei Loix, t 
Ut Blemeut du droit fuUie Fro»{oit , i quali fi ifiuza- 
vano di pTOvars cflìce la Sacieti non mino lèpaiaca dal 
Pcìncipa, che rinteie<Ià del m-iderimo divifò da ^uellQ 
de' fndditi ba dato pna prora non univoca dì qneftft 
maSnw confiilatiice . Qlècro che il capo di una caten 
na 4> perfime dando colla boccia di Leiden una fcoAl 

altri , la rìww ancb' ^ti ; nel noSnt caJa ibno ^ali 
■ fenomeni della Kiìcaa qi)e* della Politica. Se ne danno 
nu^ti altri. Dia il Capo d' ntia Nazione aoa Ico^ 
«nccrelfe di cioet», cbt fictuaotente la lUènttnl oncb* 
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cem fiifcepti fitmus > in amm cataìnuo pravitate 
verfamur , ut pene cmn iaSe nutrkis errorcm 
Jttxi0 videamur .- eum vero parentiias red-* 
diti , et magi/Iris traditi futaus , rum ita varits 
imbuimur erroribiis , ut vanitati veritas , et opi- 
nioni confirmatae "Natura ipjà cedat . Se pure col 
Falcai non vogliali pentire non altro 
efiére la Natura che il primo abito « che dea- 
tro noi li vieo formando . 

Or quefti due importantiffimi doveri di' 
nutrire , e di erudir V uomo fanciullo fono 
per r appunto i doveri dì un Padre > e a que- 
fti in primo luogo riducefi quella potefU,*'^' 
che . 

(,'$} ^ inelhi oj^frione £ Fatesi Kgga i filolòfica 
analUi , non prenda qn) a £ime la prova ma ben eflà 
dlmofba quanta Ila la fòiza del primo abito , fino a po- 
teri fembraie ad nointiiì ^ndi la natura ftefia . 

{ti) E' troppo gicfto 'l'àinoma efpofta clil' celebre 
Autoré de VOrdre Kaiurel , à" effèatitt dei Societét 
hliti^uii. T, I. Capi II f .' Piiiitt de Dreìti fias Dnoirt , 
ti f»iM de Demiri fmi Droiti , e nel T. li. Cap. XLIV. 
vedo con piacere 1' analogìa 6e' fum principi Innùnofi 
«à miei débolniente qui erpoftis^r ctt premitrt Dt^ 
■' ' ■ : ■ - ytìrt 



Il 

che hi rapporto agli uffizj paterni verfo i- 
figliuoli , e che per debito ftrettiflìmo , e in- 
dilpenlàbile occupandofl nell'altrui fervigjti, 
anziché poieftà più direttamente dovrebbe 
appellarli patria obbligazione . Non è però 
quella fcrvitù fenza onore , c fcnza autorità . 
Se la natura obbliga i Padri ad aver cura del- 
la conrer\ azione , e della educazione de' fi- 
gliuoli non può al tempo lleflb non accordar 
loro quella porzione d' autorità, che è quafi. 
mezzo necefTarLo al' fin voluto f quindi la na-* 
tura obbliga i figliuoli a fottometterfi alla di- 
rezione de' loro Genitori, finché per l'età) 
e per l' incfperienza ne Ibn bifognofi , e viven- 
do in famiglia vi debbono mantenere il buon 
ordine , che nafce dalla fubordinazione 

Tutto 

voiri Jf p'tre ^ mtrt eavcs ctiix , qui hurs duhiat le 
jtar , TO««t vajie£ t'étalilir Icuri praniers droiit h-iirt 

tnftntt, ^ lesprtmitTi diveinìdi-'S tnfnuts, tir.-trs fui- Iteri 
pere aure ; etite reciprocitc di d.-vohs , ir di droiis , 
ferme tutte eiix une Sacieti'^naturelle . 

■ (17) te Pere efi du Droit N mure/ chef de la famìl- 
It , &t» Citte fifpefitiui la saliti de Chef de f amili» 



Tutto quello sì certo, che proviene da. na- 
turai legge precifamente . 

' Chi ^ vita ad un'altro fenza che ijue^ 
fli abbia potuto averci volond , o parte , glie- ^ 
la dee pur mantenere , e noi vegglamo , che j 
ì bruti (lefH , ne* quali tien luogo di ragione 
un certo non ancora ben conofcìuto iftinto I 
di natura alimentano i lor parti , laonde Q' | 
cerone difle benìffimo: a natura ipfi impelli^ 
mitr» ut eoi qms genuimatt nutriamus. 

Chi dì vita ad irn fuddito , ad un Gt^ 
tadlno dee pur dirigerla , e ordinarla al ra- 
gionevol fine , per cui glie 1' ha data , che 
è quanto dir dee con iagge inflituzioni ad- 
dottrinare il fuddito, e'I cittadino Ma besi- I 
chè quefto dovere lia da legge naturale anch' | 
eflb ìmpofto a' genitori , nondimeno alle vol- 
te è flato lor tolto, o almeno temperato dal- 
la L^e Civile . Mino& Re > e Legislator di 
Creta ce ne dà il primo iSsm^o» che volen- 
do 

teeompagule de toute P autorìtf ntetffaìrt po/rr y maìw 
Di/i, Xllt. 



do egli ne'fuoi fuddiri la maggior polHbile 
eguaglianza ( lòrgcnte anch' eflà di pubbli- 
ca &licità) quella, fra le altre promulgò leg- 
ge, che la Gioventù foBk educata da pubbli- 
ci, e per luì fceltt Maeftri. Licurgo ìmitoUo 
alcuni lecoli dopo , e anch' egli nella liia Spar- 
ta aprì Icuole di pubblica educazione . I quai 
farti lènza più dimoArano abbaftanza , che il 
dovere di nutrire i figliuoli non è giammai 
ftato, né fanl ai fadrì levato, ma il dover 
di educarli , perchè tendente al dominio , e 
col pubblico bene ftrcttamenre conneflb , ed 
c ftaro , e fi può loro a buona ragione le- 
vare , o riftringere dal MagiUrato , dal Prin- 
cipe, da quel qualunque fiali Capo della na- 
zione,, in cuxrlllede la pienezza del dominio, 
e i'aoraùniftraztone del pubblico b^ne: e be- 
ne egual diritto ha ogrà Principe & far pro- 
pria 

(i8) Quelh) punto leladviniente all'EcoRoinia Polì- 
tìo è Itaro dirciilTo dall' illaminato MiniAro non mesa 
ehe illuftre Amico della Aia Pania, del cui nnfne v» 
ficglato quello Sa^o tiuHe Mcdtcauoni folla EcoiuonU 
F«Qttct »1 ftp. V. 
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pria la Legge di Créta, c &. Spafta ('^>, nè 
la Gìoventiì farebbe allora alte particolari 

opinioni , ed agli ftranì c^riccì di alcuni 
Padri miicramente immolata:, nè le manche- 
rebbero i mezzi neceflàrj per attendere alle 
■Sciuize, ed alle Arti, come fpenb avviene, 
che priva ne Ha nelle proprie Cafe , o per 
anguflia di fbftanze y per fordida avarìzia ,-o per 
vana, e laal intefa fcrupotolità de* Genitori y 
che credon le. Scienze nemiche ddla Re- 
lìgio- 

(19) La eeiébtt tettttaxùone degli Ihl^j nelfi Reti 
tTnlvecfiti di Pavia , a nello Scaoìh FahitiK di AGlanò 
fficditatt' da ta gran MeCeMM , ed aitò Miniftto, Bpa^ 
ca gUwtolìf delle, letnx* della Lombardi AnSrìaca , e fe- 
licemente cfeguita mediante la Rea! MnnificenEa. e Ma- 
terna Clemenza di Sua MaelK a lìgnatdo del Vantaggio 
hlzionalc, e molto- [rifr la direnane ultinumence pee& 
datGovcrtiò'fn'i Convitti Arvone di- an' Itirnhclfii Top* 
pleniBntoad una tal legge* 

(ao) Il Conte Giovio Anton di varie Foelie ìmma*' 
^nofe . e dèi recente energico Di£corfo della Knuta nel 
fno Saggio Ibpra Ta Itelìgìone tanCs «antténdàto A'vaif 
letterati ne''pnbt>1ic'i. Giornali ei^enieménte dimoffnC 
quanto meglio comfntano le Sclerite^ alla vera Ragione 
^nfia la fcntenla venraanda di Baoant' da- Yembmls . 
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bigione > o urne lóro etediffiiria: tranquilla 
ignoranza. 

Ma pongafi ora mente al dominio che 
efcrcitano i Padri fopra i Figliuoli . Quefto è 
che propriamenre dee dirli Patria Poteftà* e 
gu^o ^affermo dérìvar folo dallft JUegge- Givi-- 
le . ^"^ Dove ai&i cab mi£ pre&ntaao , e Chb 
vorrei fapere co^ quell' ordine fporre > e con 
quella chiarezza , e precisone che merita V ar- 
gomento. La prima obiezione, che ci li fa 
incontro fi è , che prima ancora che foH'cro 
Leggi 

(it)ìl celebre FtLbUicì&a TojHar>« ne> 1>>)- IH.- ti» 
yurìJprudtHlia DìvÌm diee / <f « Bt^fiat Patria fi txttu- 
det ad iimii JH-tTorum . Qmad rtffifarìter rirgaudu'» , 
rum edueaiiù undat aà aSioutt libcrtrum , mi ad rit 
allmiutatio vtro fit euis , non tìtultit, aut madui acqui- 
.rtu4i- fi fcotgerc qutfto grand' uomo in minianira dtrù 
coslidte per Patria Poteri intendeva ]'«ducaiipne , c l' ali- 
mento prcìidendolo quello per un* onere dei Parenti . 
Intravedeva la veritì , ma forfè per timore non ardiva 
^1 tutto fcuoprirla , e di fatti tina delle Tefì da lut 
poco dopo foftenatei cn: Patria Potifiai quMttait jurit 
. m&tftrtlu efi, n*e e* jure fatiguimìs i ueè t» paSo tor 
éhi vntnr , mtt Jmi- im tata lArnrim U^fert . 
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L^gi al libffido U Fatrìft Pote^ i^nor^ìa^ 
va . Ma quai tettai ci fi oppongono-aaai ? For* 
fe quei tempi £ coo£ifione e di barbarie . 
quando gli uomìpì vq^vtCno per le Selve e 
|iei campì , e (f uOno quali non altro aveva^ 
fiO -che le feiiri)knze, 6roà hi BÓodo che l'un 
l'aitilo fi dÌTotjtvàno bErutaliaeme? Ma qual 
Dottinio Paterno poffiva aver lut^o; fe Ufo- 
lo cieco ^petite' dava le^e al commercia 
degG uomini i e delle donn^; e le donneerà' 
fio eonquìfta di chi primo le poflbde'va , 
ov- 

(as) nntuev «e Io afficsfs , ed d òiluftaiiii lioM 
flel'che dice Onùo .' H «he fetÀcw & «<m csd in 
imMo deDt Nui«i £'90^ tciTipi kUid. «MdioaG 
nradtiBeifo efthtdétt.'qoéi poclù cKé ccuAmta mn(M 
h fòit «d tt «hA Jlel vero -IXo. Sopri flbe vedaC b 
niite f- j^^ttijpdt 'dtTéd,'cke le auAtiu Relacìoid 
tti. mf Vi^agtàtr.-U Bltae. B^lfst^4e f UUuì. 
Ììi0. it lùt Mgri'aimit. Rttot. dt^é Prsiiet Efulmt» 
flifi. Sta éei ■ Vtfà^tt . pTttàtr. Rie. da Vejagtt é» 
Ncrd. fMnt. Àw-Ftf PénUlie . Bt^oa . Ax^tìmHU M. 
CtmlMK cbt in «pialclie manìcta ^uffflSdltfiio qninto fi 
tom iitédb gU Aiiddii , cioè tìat. ^tè^. St^^ 
SrAy. Phyi. Arift. Bwif. Etra. 1^ S fiutili- 
CFr. Strat. Hygf». M. ftnh, Ùlmti. 4» /mm> Stìf. 

Bmd. 



ovver più forte era a rapirle dall' altrui brac- 
cia i fi quindi i figliuoli , che frutti erano dì 
A 

ttehJ. P/ia. Pttài. Sext. Empirìe. Martini Hip. de Im 
CilM, Hip. df Iiéeat: lUfm. 4t Trinami, ftp*. J7;i> 
AfAw. Ut. e Acad. in ivfiript. Alconì narri tinalairatt 
di 5. GUelimoi cbdxhè ne diu Peloudér iacontracioc 
fembnnti decitivi in tal miterìi.^/d ltfa»r de eteterit 
Naìimìiia , itaii ipje adolefctutuius tu Gillìa vidtrtm 
Sntùijgeutem trntMMém, imméms vejiì canùiMt,^ 
«n* ftr SiioM pofenim- grtgH , & amemrtm, fÉtM- 
Amfut reperirne tfafitriuf mtei , iy famiaMrmtt-ft^ 
Utfiltn aj:Ì»dt^,é'l>^ Jèl'i eitmm dtfithiMrti- 
frffn.PiitubiMiro .... JtfafaietM.é' DtrUeit mùfirri* 
mù /ÌKttmt, ipùrnègniMitmi-mi^KlMr, ^pmtMa, *ni 
gnatn prt^uqMi , etm àd StiuSam vtÉerim,^jiipll0et 
itoarmt, éeSiiis tffi imctittet ,inaft ptsliu qtiam a vtr- 
m^$cna4d0tiir.UÌ.ì.adMjlu tani»ÌaMm-Edtt.Ptr^ 
Tom: t." Ih eoidanm di db die ba vodun 9. Gtrolano 
degli Scoti ffli fi pérdoid V aAimta no piHb di il Boez, 
lib. iS. LMmi£$ t^fdam Smì Filld, qmam ok efìm 
iimdttgrUm earidum daeerttmr md fiipplieitum emm*r/i 
sÀ ÌMavpdiati vMltK ermdélitstim per fe f*ran» . Qiiid 
tmalt, mevtjmrgmtt, fieims immne i»dÌgM*mf Qgi 
Ji ttpmi tfatt qu»m p»lM$im d*i*0tt ÌWM«« eér* , 
iti « iikrerKm fulJem e/m tifiìmuruit . Ha' prrprtrati 
trimiait imifitmteiu vìva terra ùirmta rfi. E a àù nati 
A non V antnpofiifb de' Lofiàgoiii primi abitatori deìU 



sì deteftabili nozze la' sCiadte fot tibnofeeodo , 
di qucfta portavano il* nome . A quetVi sfòf 
tunati tempi dee riportarli tutto ciò , che gli 
antichi Storici , e Poeti fotte 1' allegoria delle 
Favole ci raccontano intorno a' vizj , ed alle 
miièrie che inondarono da principio il Mon- 
dis.' Tutte le antiche tradizioni convengono, 
che 

Scilk? S^t. Àtìe. .Ltfrìg. E non è ella Ibtii .-niiÌHnw 
iten nel-Rcgno dì Batcì, e di <Tt^ dagli Sbiei folle. 
vati contro Trajano ? Dibà, En&b. La Storia, htria ìn 
fine mi romnUùfttt al dn Atto di nnT Ard^am 
^kt tBBfighM de* ftiicltilli tqiUsti in qinttto pnoi , • 
&kd .- n 4* fuitUt accanna mài ^U', anr aan- 
giiro aleuti od tìai Rocca ptcflb.NapoIt de' iKunbini di 
tre aniii et eiii fimntm^ , Da'd&Ovedet che aq^ci 
tempi infélici , ed in dlciùii luoghi chi' ere aattopafigb 
pot vtmpeienle finiftialìtl , clii per radile- di pleiJt * a 
eommUérttzions , o vera' ò £im . Se dall' uoa parte tdl 
teloxioni vogliono efler lette con' dilcernimento, dall' al- 
tra mi fembra dalla. Aellà Scrittura di' fungere cha poco 
tempo app«(& la coofhlione delle 'lingue'»' e b dìfpet- 
fflone de^i oonfiid fegnita dopo il diluvio fiali' kwerata 
h fimefla immagiiie di fopra deTcìitta &a quelle Nazioni 
almeno , che avevano offitfcaEi, e guaita colla vera idea 
4' Iddio la Vera idei de0a virtù • 
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che 'que* prinu uomini non lo erano che 

di figdra . Che fè dilcendiamo a que' tem- 
pi migliori , quando gli uomini cominciarono 
ad unirli in Società comecché imperfetta, non 
è maravigliai che k Patria Potefià comia- 
càaSt pure ad aver .dominio . Imperocché 
riguardando la Società, come l'effetto pet 
natura neceUario di un' accordo umano, ella 
fuppone delle convenzioni , che fono come 
la prima forma del Governo, c infieme il vin- 
colo dell' unione . Nè era d' uopo che quelle 
fQ&to tutte apertanieme piegate , ma molte 
per vai^ riguardi eranp -patti taciti, e .p«- 
Ibttinteii . Tale e. g. farà ftata la regola di 
far lega , ed a vicenda difenderli 1* un l' altro 
da iniquo affalitore, e che il Figliuolo folle 
erede del Padre, ed altre fomìgUanti maiTime 
che derivano dall' intimo , e naturai fcnlb di 
giuflizìa , e di equità , A quelle lòrti di con- 
venzioni dcefi alcrivere l'origine degli Ufi, i 
quali per moltjffirao tempo ebber luogo di 
<?iurifprudenza . Gli antichi Scrittori riferi- 
Icono 



{cerno eflèrfì mohcNaamù co^ regolate 
I popoli dell* Afia ntm avean leggi Icrirte > e 
gli antichi U(ì fervivan loro di leggi. Cosi al> 
tri Popoli , anzi di prefente ancora fonovi 
molte Nazioni, che al riierir de' viaggiatori ^ 
fcanaa le ufanze per le^i. Ma foriè che le 
priae ulànze fondate fulle convenzioni con- j 
■ tratte da' Popoli , allorcEé fi legarono in So- 
cietà > e che fervivan di regola a decidere le 
controverfie , che per cafo inforgeflero , non 
debbanlì riguardare come le prime leggi cofti- 
tutive della Repubblica? E chealrro mai era* 
IK> a que' temiù le Le^»fe noa che una racr 
cohft 

(ij) Gli Spart»ni non fi fono TrirvUt Ai leggi fcritlB 
ed tverano le loro leggi, fra le quali ve n'era una'. 
Seriplìi legiltis non «li Pluf, in Lycur^. I primi ad aver 
leggi felice fono fiati gì' Icaliinì . Beirinel Rifori;. de- 
(li Scudi d' le. T. I. ed altri . Pei Forenfi bafberil I* In. 
fiinica in cui fi vede i jMe,/eripl3jKi vtuit guod »Jut «p- 
frohavìt . Io nondimeno ben Ittngì d' approvar fifiacn 
leggi altre non conolco più conducenti all' umaa» feli- | 
cià fc Mn quelle, cbe legirrimamenie emitnano da quel 
Ridie comune de' Aioi fudditi il Sonano > ia coi lifiede 
il Sacca dric^ dì legijU^one . 



colta di Ì7fi ftabiliti fulk bafe della toni 
venziont . Dunque fe fin d* allora efifteva per 
ufo, e per coftante pratica alcun Patrio Oq* 
sninio. già fin d* allora fi eran dì eflb in<* 

trodotte le leggi, febbene fu libro regiftrate 
non foflèro , e promulgate con folennità di 
atto . Per 1' una parte non vi era ragion tan« 
to chiara, ahit l'u<»iio che nafce Ubero e in- 
dipendente fi fottometteflè ad altr* uomo , da 
eui benché ricevelTe il Tuo efière , nondimeno 
■fiài prefto div!»iivagli in tutto ^ale ; ma 
.dall* 

[14) II cUtriffiiDD Ami dtt Hmauf ntl Uk- M 
mirato della popolazione dice liaiicamente: Its Munti 
OKt flit Ut Vfagit offT f aititi ieix . 

(ij) Si può Tedne Rooflèan nella f, tool di* 
Icotfi dt V Orig. Feadem. fir P lotgtiiti panà Ut tm- 
mts , il quale dice i qtt par la loi de uaturi U ptrt difk 
A mafor« dtttnfaat fifauffitoi^ temft qutfìafintm 
lai eft ntetffkh'e,qttau de li de ee tirm ih dnieMm» 
egaux, pfaùrt U fili pOffaHmeat i»dep»itdeia d» 
Fert tu Imi doìt qat du rtJ^eB , èrm» de F tteifanet » 
eot la reeoMiffànn tfi iita *n demfr, fa'il fkat re»' 
àrt , mail mw pat uà drtìt , qi^on puiffi exiger . EguaL 
niente' oppottuno è il paflb di M; Pellichody Droit, Nat. 
te. T. a. Cè»p. 3. Iverdoa ijSg. „ ti deh ttajftrt iftn 
ftrt 



SI 

dall' altra parte U ragione , e la fpcrlenza flef- 
ù. feceva f'eatire che fenza l' autorità de' Pa- 
dri , e la dependenza de* Fi^j non .vi poteva, 
eifer buon pedine in uno Stato. Olrrecchè pri- 
va la Gioventù di paterno configlio, e di 
freno era grande pericolo , eh' efla traiportar 
fi lalciallè dall' impeto delle pallloni a' vizj 
tanto più cari , quanto fenza coftringere la 
libertà più follecìtano il fenfo ; ma perciò me-* 
defililo tanto piit dannofi* quanto più tendo- 
no ad abbattere il fòftcgno, confondere i di- 
ritti, a togliere i mezzi di confetvare, e di 
crefcere la Popolazione , eh' c 1' oggetto prin- 
cipalìlHmo delle leggi Ibciali. Quindi il comu- 
ne «e privato intereflè delle Famiglie ha &tto 
che 

fere 4ti rtJftSt , if Jes dt^ereuea , mmi il ae lui Jrìt 
•flmt Mmtjomaiffen aotugfy. Nat bix mtm* y «ut JW«r- 
■ Vt ^' fi'' «irwé & Pugt, ^ìitlUi apfelltMt Mtjoritf 

pagi ftKt Mu mnel uu^e s fi pMSrùprt»^ tmt^ffi»- 
.ce far elle mime de Jft motmrf, ^ f» condiate, if 

eemepee $ faire aomtre pgrmifit eoneiugiuti Aia n/t 
.Ettt S^€fiarebi^nt , e'jtfi le Rm q»i devieiit fin Fères 

palS non penavo che TOflìono ìiueft gio&l i 

cifj da me l^iliii . 
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che r uomo rìiiuncUflÈ all' ufo più eftefo della 
propria volontà , e lì rendei^ dipendente da 

un'altro. Di qui vennero le varie maniere di 
governo, e la Monarchia principalini;r.rt- fi 
formò fui modello della poteftà ''''' ciie dalla 
origine delle Repubbliche fii dall'Ufo, o vo- 
gliam dir dalle Le^ ai Padri accordata . 

Ma per efaminare vieppiù quello impor- 
tantlffimo punto, non vuolfi dilfimulare qual- 
che altra obbiezione che fi adduce in contra- 
rio da alcuni, e maHìmamente da due gran- 
cUflìmi Maefti di pubblico diritto Grozio,e 
Fulfendorf . Dicono e6ì che ficcome il Pa- 
C dre 

(i^ Moncerq. parlando della Cina il [nà antico Ini* 
pero , che per la Storia pro&na a am fìa noto dice: 
Cet Empir rft farmi fur V iitt Ju Gouvtntement J" une 
famitU . Ejprii. de loix fìi, 17. CA. ij. Ma vedi in- 
torno a ciò k Nota 4, 

(17) AW oppnRaV Autoic de] lib. lei Maettrs vuole, 
che dalU foli generai ione non pollà inferÌTlì nt:tnmeno il 
dovere di gratiiudine de' figliuoli verfo i Joro genitori 
pag. 49. UijfoHi de fdtì la pan qv'i att pere 0 la uaip 
fanti dtfM jUt ,ear jt ne voit pat . qi^il^ini frit M 
0Keiiiu ftremiffsMt é rtt Htm il mi* pvtr •iitt 4t 
fi 
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dre genera. U prole, ed è tenutò ad educarla , 
così tìen diritto fuUa pcrfona , e fii i beni def 
figlio 

y? fitlitfairt. Accordo z quello Anonimo Scriitore,cIia 
molti Fadii non fi vergognano di fàrfi rimili a' brad - 
ACa egli accordi alcrcsì pi:r onoro dell' umanitì che autiXi 
Padri hanno un fine più nobile, e conforme alla ragio- 
ne, e non dal Tolo diletto fon mcITì , ma dall' amore an- 
cora di procrear altri fuoi fimili , e di quafi pcrpccuarit 
in loro litdi , Diftìnguafi adunque ciò ci»' è dovere, p 
fio eh' è abufo di matrimonio } ciù eh' è convenienza , 
e cib cb' ^ diffóriniil d' uotn ragionevole . In ogni ca- 
io fai^ fempre vero , che un fìgliuolo dee ticonofcero 
nel Padre una caufa, che ha liberamente influico alla 
Cui cjìftenza . Debbo non pertanto avvertir; che alcuifi 
ApologiAi della Religione fono flati troppo ingiufti Ccn- 
Jbri di quello Autore accufandolo ftlfamente , ch'Egli 
diflrujjga ogni qualunquo debito di fiiial gratitudine, e 
devozione ne' figliuoli vcrfo t loro Ccnitcri , ma iu realtì 
il fopraddetto Autore allègna bensì tute' altro niotì- 
io di gratitudine fuorché li fola generazione , co- 
me •gnalmcnce lì :trova ne' commenti del de Felice a 
Burlam,. Cap. 14. T. y. Pr/nc. du Droit uat. t ntgli 
Eltm. dtt ISreit nat. Pofi tanfan. Cbap. 14. »77S. lUl 
tnedclimo Bnrlam. e nel fovracic. Pillichody T. i. cap, 3. > 

' ma non Intende di togliere una co;) dolce e fpontaneft 
virtiì . A conrtncetfenc chiaramente bafta lìleggere 1> 
Bava. i,« di più l' EclairfiITcmt. dell! Auton fopn il &• 
Ubio ^ofteriormentc da me Ietto. 
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figlio come Tu cofii tutta fua . A qnaìi dae 
chiariniini uo[nini rjl'pondcrò in primo luo^o , , 
che altro dii'corfo vuol farli, quando vi è di_ 
verfitli di naturà tra chi produce, e chi è 
ptodotbo ; e- quando tra 1' uno , e 1' altro non 
icorcc divario; e l'uno a l'altro è per natura 
ugualifTìmo . Un vafaio p. c. acquifta diritto 
di proprietà fui vafo da fe fatto , e fi può a 
piacer fuo venderlo , e anche fpezzarlo . Ma , 
chi mai conceda ad un Padre un lìmil diritto 
di proprietà lópra uh figliuolo ?^^inngerò fe 
'pìa(!eìche i benefìzj altrùi compattiti elìgono 
di lor Inatura gratitudine , ma non fervitù . 
•L' e0èr grato è una virtù di convenienza ; 
fèrvire è un' obbligazione di neceflìtà . Non 
v' ha certamente officio di grata corrifpOQdcn- 
2a, che ì tigliaoti non debbano agli autori, 
ai nutritori , agi* inititutorx della lor vita : ma 
ben pub averli TÌcondrcenza , e nioftrarfì agli 
lltti', {ènza che alcuno fi fottometta all'impe- 
"rÓflSI Benefattore. Ritorno in fine ai gii po- 
_fli prìncipi, ed ^'^^ diftinzionc introdotta. AI" 
C 2 tra 



tro è dovere , altro è diritto dì Paih« . Dove-' 
re prefcritto da naturai l^gge al Pkdre fi è , 
come di fopra fu derro , che egli alimenti , 
educhi , difenda il figliuolo ficchè quefti poflk 
per fé mantenerli , e luHiftere ; Ciò che cei;- 
tamente anzi che domìnio i W carico; chea 
favor' de' figliuoli imponeU natura ai Gemto-' 
ri , é che per un tal riguardo » ardirei quafi 
dire , più rende figgerti -ì Genitori ai figliuoli , 
che non i figliuoli ai Genitori. Ma il diritto di 
giunfiiizione tanto non dalla natura, ma 
dalle leggi deriva che le leggi nel conferirlo al 
-Padre par', che' fi oppongano pìuttofto allo ftato 
di natura > nel quale il dominio,' le pure puh 
concepirli dominio nello &a.to dì natura^non 
mcn che al Padre converrebbe alla Madre ; 
c più ancora, e folamente alla Madre per 
ibn- 

fi3) Il prclodato Autore i/f l' Qrdrt Nat. nella I- 
P, del Libro I. pare cIk in vigore del tao fiflcmi lì 
oppi^nga aiì dire, clic il diritco di Froprietì è un di- 
ricco Naturila , ed liTcnr^ale . ma vuolft Tempre inten- 
AiTi di (lUL-Uij clit Ji linamente previene dal Gius di 
Natura , non gii di quello che lefolo i* UÙO SabÌU-f 
mento d«l Covpo Foliiico. 
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lèntimemo di Obes,*'^' édi Loxe,: iquaU 
non altro dominio' riconofcono innanzi le 
leggi fuorché il dominio materno . Ma è egli 
poi cosi legittimo" codefto dominio ,■ come lo- 
ffengono' quefti àie valorofi Scrittori? Ovve- 
ro non feinbra: per' conformità di. ragione y 
che tdmq elTi concedan troppo' àlki^^dre 
(^uanto'più'tolgono al Padre? Piiì licùramente 
avvisò Burltimachio , che a parlar dirìttanìento 
anzi che poter del Padre dovrebbe dirli po- 
ter de' Parenti .■ Ma quefta ilieOa diverlìrà di 
t^iruoni icrS ucttnihì VHobA non è egli ferfe 
uiS nuovo argomèflt<j--'^a Woftnire come per 
e 3 legge 

. (19} tìnvtna lo confuta) ,ini con ragioni menò con* 
vuicenù .'Si pti6 vticK fu ,>ti tal piopolito il Fugl. 
XXXII. iti Caff^ fciiitto da quella celebre penna", della 
quale la Lombardia'^ ftia.' Patria nC i:Dinpi»lg^'tilit'-on' 
la privazione.* ' 

(}o) Si può aggiungere a qnefti il Sig. RouRtiau nell' 
Emtl, fui principio della i. nor> La prentitre tilucattJit 
tfi etile ^uì importi le p!iit , fy" eette prewiéie ejuca- 
troii appartiiiit ineeiiteflébltment aùx ftmmti . Si f ' 
ttuT dela Saturt eOt vùuIu , qiCeìle appàrtìnt aitx barn» 

toA ìli ùìfàxat 



38 

h ra^one im* Ps^ £ incuoiò Domiaio fq. 
pra i figliuoli? 

Le le^ adunque fòli delle , che hai) 
poAa in man degli uomini V autorità > e 1 
comando. Ma qual ne folle l'ordine, il me- 
todo , la mifura determinata dalle prime co- 
filtuùoni Politiche non abbiamo in ciò Ss noa 
che fempUci conghietture. E qui mì Ha per- 
meUb di aggiungere una mìa ultima riflenione • 

Il Gius di natura è immutabile , ficco- 
me quello che fondali full' immutabilità della 
Bivìna ragione. In oltre è univ^rlàle, 
^^rìetà che convien tutta, e folo alla na- 
tanti l^a.Bnmutabile adunque e umverfòl* 
effer dpvrèfilie il dominio Paterno fe prove- 
nifle dal Gius di Natura. Eppure vediamo 
che d' ogni tempo > e prellb le diverfe Nazioni 
elfo è fiato fempre , ed è tuttora vario ^ e mu- 
tabile: dunque ne è varia, e mutabile 
ccr la fo^nte. Parli, è 4ecida' la i^ro- 
..v.rìa,; 

(jO Lo prova ad evidenzi Fin^ lik lt C. Ti 
friM. yar. Nat. ir Ctnt- 
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tàa. Kell' Egitto è fémpre ftata Ikaitatiffi* 
ma r autorità paterna; allài meno in Gre* 
eia; {ebbene vuolfi univerfalmente oflervare» 
che le più colte , ed illuminate Nazioni .più 
r hanno limitata , e riftretta . Debbonfi non* 
dimeno eccettuare i Romani . E a chi non 
fon note le prime leggi di Romolo ? Per lui 
un Padre avea fu ì legittimi Figli il diritto 
di vifa , e di nurte, M}> ed a piacer fuo por 
teva 

(31) Accordo che l'ipplicailone del Diritto Nato* 
nle pah eSet varia, e mutibHe per direrre modific*- 
2Ìonì, e circollanie di tempi, e di luoghi, m» non mal 
in cofa che fenfa, e C oppongi alla fotVanii dei Dirii- 
to Naturale, altrimenti non farebbe allora applicalion* > 
ma il veramente diflruiionc dello fleOb NaniraJ Kricta , 
Qaeffo ai^omenio ben ìntelb ha tana la Cui forza , e a 
fentirla vuoUl fnpporrc, che }e opcnùoni ftrettamente 
ingiunte da rigorofo Dirjito di Natura non pofTon Jbf- 
frire varietì , e mutazione per qualunque cricoltania di 
tempo, e di luogo, lènza che il lume della ilirìtta Ra- 
gione non vj fcorga fontrarietl , e difoidìije . <^QÌKdÌ le 
openzicni che fi poflono variare fenza che It retta Ra- 
gione fe ne riclami non dipendono ftrettamente da rigo- 
■oTo Diritto di Natura . 

(33) Vedi Opnfc. Sin - KerToc^ p. 1.4^. &S, Jfirt 
0cciden4i, ffontudi lìttrpi apniì Vtttrit Httnti-t. 
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tev& fune contratta, e venderli. La barbara 
micìdial l^e vedefi- confenaatà nella IV. 
dcUff XIL Tsvòte/ e nelì^ V. la lìbera 
iipq&iàoiat de^beiir de''%Iji nè' qià giova rì-^ 
ccvdave quali modiftcazioni fieno Hate fatte 
ÌH-a|^renb à quefte leggi eccelTive e crudeli. 
Piafi invece così di fuga uno Tguardo a'Re- 
^ai t «dallé princìpaÈ Provìnoe' d'i^t gior- 
mè, é vedran liell' ItaGa il Patria Doiaimo 
pieno di dignità iniieme , e' di umanità > nel- 
ie GaJ}ie moderato ^ é gentile / nell'Inghil- 
terra amichevole, e rifpettofo , nelle Spa- 
gne accigliato,- é feveroy nell'Olanda mite/ 
nell' Indie tirannico , in una parte della Ger- 
msuòÉ xi^cofo , e neli' altra corrifpondeivte' 
atla' fo^ità f e dolcezza^ dì Chi regna > e tfi 
g'ovCrni ; in fÓmma .ci fi moftra diverfo' nelle 
dìverfe Regioni, CJuel folo è da per tutto Io 
SitfSo: tke' veratxent#jpii}v4ene dali. Gius di 
Katui^ , i Sttatavttiànìe caiuià; unmutatùlof 
, • ... 

Gringtelt hanno in tanto onore l'eflcre di fi« 
gThft)la, èité comins (alt mCe, e tuna lor prcjnù BC 
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èSTetro, cioè il dover di nutrire, e di edu- 
car k prole con^ quelle mifure , ohe furon di 
fopra Spiegate . Ed a TÌ&iUxgevt le nx^ - ia 
poco : Quello che volgarmente chiamali Pa- 
trÌo'Potére'j~tì€fn'ad rftfo Hchicefi, che ad 
un doppio carico della Natura impofto a' Ge- 
nitori , carico dì foUejitamento de' ligi j , finch* 
eilì non pollano per. it proCaeciaefelo ; e que- 
flo non foggiacé a" varietà dì tetìfpi'.e dì !eg- 
^;-c^ìco di. dìreziòne de* frglj'] '£tich' eflì liÈ 
leiq^OB bUi^o e quefto ficcpine per una par- 
te efercita autorità , ed ha cert' aria di domi- 
nio, per l'attra parte riguarda il ben comune , 
può .foffrir. cainhiamentQ dalle, leggi , cuftodi 
■d^-po|cej1»-j,4-4^'Utilì!à puUiUca,* «d«f- 
Tef Or limkac» , of più £ftefi> ed ót mta ai 
■faijn foltò^dèl ttrtò . Sotto qdette vedufb 
HU e piaciuto di riguardare quel grande óg- 
■getto de' Legislatori , quel cardine e follegno 
iiTia Società ben regolata e felice la Patria 
Poteftà . '3/) Molto vi farà da riprendere : ma 
Po- 

(jS) Anche al Sig. Diilerot un» tale miteria fai da- 
M nativo di Iciircrc una CommeilU inciiolaca le Pire 
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è egli poi gran iodé trovér 'fcettfiira in un 
giovane ? O non anzi &..me^o otìnfeftarlo a 
manieri ÌQtraprefe ? . ' . 

■1^ Ff^^t'i ìg, ^oUe h> OHdq^Oj.nn generale applinfil 
lègnatameote in Milano* Il.pr;Bio t|ii;egabi]e di qiuft 
Opera lafcìa però looga t rilevare , 'cli« il ìunttere del 
ÌlìAk nbn i' ale Ja potetlt proponè pe^ i^ra moédlb | 
£ un-Pa^-di fìttSglhl. Mem InMenn fi d<fUenva I 
.da alcuni, e;|À& (cc^^ i e ckèft_ ^ft cotteate^in» 
flraflè. verfc del figlio, dal ^uale è coffcecic foglie 
efprelKoni d' orròte contro la Pania' Antorìdl • Sfa (H'che 
Tcdafi diffirfWemVtmtaio quedoiuimo'ii^lk'notft 9.-&I. 
tf;[MU' Qéi^at. ce..ll6lli: Mtiìeadì &4(UtKi»>' 
Vii pei&d^intsslaljvivo h t^}mai, pa|^a> che.ne]^ 
. inlìnnarn nell' ani 1119, dello Spettatone jjlì cava le lactime do- 
po ive^n coramolfe 11 cuore. So^ra'dì nie He provat ^eftWi 
SàretfBa 'dcfìderatiile cfie Ri^ón^niÌ-dI nib sl gtttidl^. 
.Sdt baae'fpcfló.lt, trattafl^o.fuUa'. rccne^ ^ìdièyKrfoè 
maggiore rimprel^^e |phe ^e «^tira, lìmil gi)tfat 
che dai fattili . e nlor fr^dJi lrAtt:)d che li leggano, 

* Unico niofi^o , die oltre -Av Aver inoftraTÒ ad cvì> 
enù IrÀUM-deirànticA'l^teinaJiin&'ajlluà aìiÌuKHIiaB> 
di a^licdrl^ MSttcpy.i^ci ^JUUiCta.'otesl^^^f^ 
.derla jiaita.di.qiK/la> feffWi^t a1]biaparlf^o/lcIl«Mari$a 
con amnùt^bilc clriarezza , precifiònè , e giafiezia rìguàr. 
^ alfa pratica ■ 



IL FINE, 



